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ADICI, SEMI, FOGLIE sono una
miniera di farmaci. Non par-
liamo di rimedi naturali, ma
di proteine come anticorpi,
vaccini,enzimiprodottidiret-

tamente dalle piante. Grazie all’ingegne-
ria genetica. Sono quindi vegetali GM,ma
non sono destinati a diventare cibo per gli
animaliopergli umani.Piuttostoacurarli.
Ilprimoprodottodi“PlantMolecularPhar-
ming” ad arrivare sulmercato è stato l’en-
zima glucocerebrosidasi, che si estrae da
cellule transgeniche di carota, e serve per
realizzare un farmaco per la malattia di
Gaucherdi tipo I,unapatologiagenetica.

Ancora in fase sperimentale, invece, è il
cocktail di anticorpi monoclonali prodotti
in piante di tabacco infettate con un virus
GM somministrato negli Stati Uniti a due
medici che avevano contratto Ebola in Li-
beria. Il farmaco è ancora in attesa di ap-
provazione da parte dell’FDA, ma i due
operatori sono salvi. «Le potenzialità di
questa tecnologia - spiega Emanuela Pe-
drazzini, ricercatricealCNRdiMilano,che
ha partecipato a “Pillole di scienza”, orga-
nizzato da 4DJFO[B JO SFUF eGruppo 2003 -
sonoenormi.Rispettoallemolecoleprodot-
te nei batteri, quelle ricavate dalle piante
sonopiùsimili aquelleumane».

A lungo i batteri o le colture cellulari so-
no stati l’unico terreno vivente grazie al
quale produrre molecole farmaceutiche.
Basti pensare all’Escherichia coli, che gra-
zie alle tecniche di DNA ricombinante è
stato ingegnerizzato inmodo da produrre
insulina umana e il vaccino contro l’epati-
teB. Lapiantadi tabacco, invece, è stata la
primaa essere ingegnerizzata per produr-
re l’ormone della crescita umano, usato
nella terapia di deficit della crescita. «È
molto alta e le sue foglie sonomolto gran-
di, la biomassa quindi è elevata e la resa
del prodotto anche», spiega Pedrazzini. A
secondadella pianta si possonousare le fo-
glie, le radici oppure isemi.

Sempre lavorando su piante transgeni-

che del tabacco, al CNR di Milano hanno
trovato una strategia per aumentare la
produzionedialcunivaccini.Eall’Universi-
tà di Verona è nata una spin off per la pro-
duzionediunaproteinapotenzialmenteef-
ficace nella prevenzione del diabete au-
toimmune.Mentre inGermania, al Fraun-
hofer InstituteofMolecularBiology,esiste
l’unicapiattaformaeuropeadiproduzione
di proteine ricombinanti ottenute da ta-
bacco, e si produce un anticorpomonoclo-
nale contro l’HIV, in fase di studio clinico.
«Lamancanza di regole certe, però, ci ral-
lenta. Purtroppo, in Italia - sottolinea Pe-
drazzini - la legge impediscedi coltivare in
campo OGM anche a scopo di ricerca, ma
non vieta lo studio nei laboratori di piante
GMper farne bioreattori che sfornano far-
maci. Salvo poi non specificare cosa fare».
Così gli scienziati fanno dei prototipi ma
poi non sanno se possono realizzare delle
serre dove coltivare le piante. Anche se,
conclude la biologa: «In alcuni casi, per
esempio per la cura dimalattie rare, ci sa-
rebbebisognosolodipochepiante».
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%BVOPBEJFDJ RVBOUP
QFTB TVMMB WPTUSB WJUB
TFTTVBMF MBQTPSJBTJ &
TVM MBWPSP & RVBOUP
JNCBSB[[P WJ DSFBOP
RVFMMFNBDDIJF TVMMB
QFMMF %JFDJ EPNBOEF
FBMUSFUUBOUF SJTQPTUF
QFSNJTVSBSF
M�JNQBUUPHMPCBMF DIF
MBQTPSJBTJ oNBMBUUJB
DIF TPMP JO *UBMJB DPOUB
USFNJMJPOJ EJNBMBUJ
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 F QVÛ
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JOEJWJEVBOEP TVCJUP
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*ONBUFSJB EJ
CJPUFDOPMPHJF FEJ
0HN MB SJDFSDB WB
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M�PQJOJPOFQVCCMJDB
SFDBMDJUSB F MBQPMJUJDB
EFUUB MF TVF MFHHJ� *M
UFNB
 QFSÛ
 OPOÒEJ
RVFMMJ TFNQMJDJ� 1FS
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JOEVTUSJF DIF
MBWPSBOP TVMMF
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 EBM ��
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QBFTFÒRVFMMP
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BQQVOUBNFOUJ� DFO�Ò
QFS UVUUJ J HVTUJ
 QFS
TUVEFOUJ
 FTQFSUJ
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